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Quando Comenio scoprì
la scuola dell'infanzia

SIMONE PALIAGA

«
,..essuno, tuttavia, può
supporre che la gio-
ventù possa formar-

si spontaneamente e senza assi-
duo lavoro appunto se infatti un
germoglio che deve trasformarsi
in albero ha bisogno di essere se-
minato, piantato, annaffiato, pro-
tetto con una recinzione, soste-
nuto da un tutore; se una statua li-
gnea necessita di essere sgrossa-
ta con l'accetta, intagliata, leviga-
ta, scolpita, rifinita, e dipinta con
colori vari; se un cavallo, un bue,
un asino, un mulo debbono esse-
re addestrati a prestare il loro ser-
vizio all'uomo, infine se l'uomo
stesso necessita di esercizio nel-
le attività corporee (affinché ac-
quisisca perizia nel mangiare, be-
re, correre, parlare, afferrare con
le mani, lavorare); in modo che,
chiedo, quelle cose più elevate e
distanti dai sensi, come la fede, le
virtù, la Sapienza e la scienza, pos-
sano spontaneamente presentar-
si in qualcuno?». Così scrive Jan
Amos Komenskÿ (1592-1670), più
conosciuto con il nome latinizza-
to di Comenio, il padre moravo
della pedagogia e delle scienze
dell'educazione moderne, in un
testo poco noto ora pubblicato da
Morcelliana. Si tratta della Scuo-
la dell'infanzia, uscito in tradu-
zione italiana con l'attenta cura-
tela di Maria Volpicelli (pagine
232, euro 18), che è stato compo-
sto originariamente dall'autore in
lingua ceca tra il 1629 e il 1632, e
poi volto, nel corso degli anni suc-
cessivi, in tedesco e in latino, per
essere in qualche modo di com-
pletamento alla sua Didactica
Magna.
Vissuto nel pieno delle guerre di

religione che hanno insanguina-
to l'Europa moderna tra Cinque e
Seicento, e in particolare al tem-
po della Guerra dei Trent'anni
(1618-1648), il pensatore ceco ha
portato su di sé i segni di quel se-
colo di ferro, e soprattutto dell'esi-
lio dalla sua terra natia che lo co-
strinse a spegnersi ad Amster-
dam, settantottenne. Ma non va
dimenticato che da quegli anni
Comenio ha ricavato anche l'ispi-
razione da cui poi è sorta la sua ri-
flessione sulla pedagogia e la di-
dattica. Se effettivamente, come
precisa Maria Volpicelli, «il suo
programma pedagogico e politi-
co è stato concepito in maniera
direttamente funzionale al riscat-
to della nazione boema», esso eb-
be delle ricadute ben più a lungo
termine.
Per l'umanista boemo, infatti, la
riforma dell'istruzione era l'unico
modo per porre rimedio alla cri-
si culturale e politica che l'Euro-
pa stava attraversando nel Seicen-
to. L'importanza decisiva ricono-
sciuta, dal pedagogista (definizio-
ne quanto mai restrittiva pren-
dendo in esame il suo percorso!)
alla formazione, che si presenta
come «emendatio rerum huma-
narum» e che corre sotterranea
in tutta la sua opera suddivisa in
circa sessanta tomi, è ripresa e ri-
affermata con decisione nella
Scuola dell'infanzia, che già dal
titolo indica quanto nella sua
mente albergasse una visione ar-
ticolata dell'educazione. Occor-
reva ideare un sistema pedagogi-
co che non si limitasse a interve-
nire nell'età dell'adolescenza ma,
per essere efficace, prevedesse
l'inizio dell'azione educativa già
negli anni dell'infanzia per poi
continuare in ogni fase della vita

degli uomini. Tuttavia il cammi-
no in vita dell'uomo non prevede
un modello didattico standard,
da applicarsi a prescindere
dall'età e dalla fase di maturità di
ciascuno.
Comenio era ben consapevole,
infatti, della specificità di ogni fa-
se dell'esistenza e di come ogni
suo momento richiedesse un ap-
proccio che non ne ignorasse le
caratteristiche particolari. Da qui
nacque l'esigenza di pensare la
formazione anche del bambino.
Questa sensibilità per l'uomo vi-
sto in tutti i suoi momenti di cre-
scita, e per le arti che gli consen-
tono di sviluppare i talenti propri,
nasce in Comenio, anche sulla
scia offerta dalla grande stagione
dell'Umanesimo europeo che
agirà su di lui attraverso il tede-
sco Johann Heinrich Alsted e gli
umanisti dell'epoca, dallo spa-
gnolo Juan Luis de Vivès a Era-
smo e Montaigne, intrecciandosi
con il pensiero riformato eredita-
to dalla sua famiglia. Come già
Montaigne e Pascal, Comenio for-
mulò critiche pesanti contro le
scuole del suo tempo, che consi-
derava alla stregua di «prigione e
tortura della gioventù», incapaci
di promuovere la crescita fruttuo-
sa dei bambini e degli adolescen-
ti. L'accusa contro le istituzioni
educative dell'epoca non era fine
a se stessa, ma funzionale a pro-
muovere un profondo ripensa-
mento dei processi di istruzione
perché una popolazione istruita
possa non solo accedere diretta-
mente alla lettura della Sacra Pa-
gina ma anche «alla pietà, ai co-
stumi e alle buone lettere». Per
farlo occorre intervenire fin dalla
nascita, e «porre le fondamenta
di quelle tre cose».

Da qui la necessità del curricolo
per l'infanzia pensato da Come-
nio, affinché «i genitori devoti, in
parte essi stessi, in parte tramite
balie, bambinaie, e altri collabo-
ratori debbono allevare ed eser-
citare, in maniera veramente ra-
gionevole, il loro gioiello più pre-
zioso di tutti, i bambini, nei primi
sei anni, prima che essi vengano
consegnati ai precettori, per ono-
re di Dio, per conforto di loro stes-
si, ma anche per la beatitudine
dei bambini». Portavoce, sulla
scorta di numerosi passi del Vec-
chio e del Nuovo Testamento, di
un'autentica apologia dell'infan-
zia, per la quale i bambini sono
«specchio della modestia, dell'af-
fabilità, della benignità, della con-
cordia, e di altre virtù cristiane»,
e comunque «piccole gemme ce-
lesti», «immagine ancora non
contaminata di Dio», Comenio si
avvede che «il bambino è un te-
soro più prezioso dell'oro, ma
più fragile del vetro, può facil-
mente farsi del male e romper-
si e il danno diventa allora dav-
vero irreparabile».
Per queste ragioni, secondo
l'umanista boemo occorre pro-
gettare in maniera attenta il cam-
mino formativo del bambino, fin
dalla prima infanzia, oltre le me-
todologie adottate dalle scuole
del suo tempo. Per apprendere «a
sapere alcune cose, a fare alcune
cose, a dire alcune cose: o piutto-
sto (sapere, fare, dire) tutte le co-
se eccetto quelle malvagie», oc-
corre muoversi con cautela, dun-
que, consapevoli che «l'atto di in-
segnare e di imparare, per sé e per
sua natura, - ammonisce a me-
moria a lui presente, e diremmo
soprattutto a memoria futura - è
soave e giocondo, puro gioco e
delizia dell'anima».
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Considerato il padre
della pedagogia
moderna e molto
critico con la scuola
dell'epoca, nel 1629
pubblica un testo,
ora in nuova
edizione italiana,
in cui spiega perché
occorre educare
i bimbi sotto i 6 anni

Ritratto
di Comenio
(Jan Amos
Komenskq)

durante
il suo esilio

ad Amsterdam
/WiKMetlia

«I genitori debbono
allevare ed esercitare

i figli prima di affidarli
ai precettori in onore

di Dio, per loro
conforto ma anche
per la beatitudine

dei bambini»
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